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Percorso nel Museo

La visita breve al Museo (1h 10' circa) interessa gli oggetti segnalati da **. 

La visita di media durata (2h 20') prevede anche gli oggetti indicati con*.

Una visita approfondita (circa 4h 30') si riferisce alla descrizione di tutti 
gli oggetti indicati in grassetto.

I riquadri di testo a sfondo azzurro offrono approfondimenti sugli strumen-
ti, la loro evoluzione storiche, le procedure di misura.

Quelli a sfondo arancio propongono schede biografiche su costruttori, sin-
goli e ditte, e  gli inventori.
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Il Museo Michelangelo è stato inaugurato il 24 maggio del 2004. 
L’operazione fu possibile grazie al supporto istituzionale della BAPSAE  
nelle persone della dott.sa Giovanna Petrenga e della dott.ssa Maria 
Rosaria Iacono. 

Il Museo è nato come museo topografico grazie alla collezione di stru-
menti di misura datati dal 1860 in poi. In particolare spiccano i sei strumenti 
di Spano: il grande teodolite, bussola e diottra (parti di una tavoletta 
pretoriana), il campione del metro e, probabilmente, il grafometro di 
Giuseppe e figlio; il livello ad acqua di Gaetano.

Alcuni strumenti del Museo sono in stazione e ciò ha consentito, sin 
dall’inizio, che il Museo fosse non solo conservativo, ma soprattutto 
didatticamente interattivo.  Gli oltre 400 modelli di architettura, costruzio-
ni, agraria etc. sono costantemente utilizzati anche nelle classi per le 
esercitazioni didattiche. Infatti, la finalità principale del Museo è educare i 
giovani alla conoscenza del patrimonio culturale, alla sua tutela e, soprat-
tutto, alla sua corretta fruizione.

Nel 2008 il Museo ha ottenuto il riconoscimento di interesse regionale 
grazie agli standard di apertura al pubblico ed organizzazione raggiunti.

Nel tempo, grazie all’impegno della funzione strumentale per la promo-
zione dei beni culturali prof. Antonio Rea e grazie alla speciale cultura 
dell’addetto al Museo dott. Pietro Di Lorenzo, il “Michelangelo” ha 
ampliato i percorsi di visita e l’offerta educativa.

In occasione della partecipazione alla Settimana della Cultura del 2008 fu 
inaugurata la sezione “Arte mensoria“ (storia della misura) che ospita, forse 
unica in Italia, riproduzioni moderne funzionanti di strumenti di misura del 
passato, di cui non si sono conservati gli originali.

Speciale la presenza della sezione di “Mineralogia”, inaugurata nel 2009, 
grazie alla donazione di 350 esemplari da parte dell’indimenticato cav.. 
Francesco Paolo (Franz) Desiderio.

Nel 2010 si è aperta la sezione di “storia del disegno” e nel 2011 (reperti 
storici dei laboratori di scienze, fisica e chimica) quella di “scienze pure”, 
seguita nel 2012 dal “Giardino delle macchine matematiche” e nel 2014 da 
quella di “Tecnologia, calcolo e multimedia”.

La partecipazione dell'Istituto alle Settimane della Cultura del MiBAC - 

Dal 2004, il Museo “Michelangelo” ha sviluppato un’incessante attività di pro-
mozione e di divulgazione dei beni esposti, soprattutto tra i giovani, grazie princi-
palmente agli studenti dell’Istituto “Buonarroti” di Caserta.

Infatti, con l’obiettivo di avvicinarli ai beni culturali, essi sono stati coinvolti in 
tutte le attività del Museo: ideazione e realizzazione degli spazi espositivi perma-
nenti e delle mostre temporanee; schedatura e catalogazione degli oggetti; promo-
zione, divulgazione, didattica, accoglienza e guida; documentazione. 

Anche grazie a loro, in pochi anni l’area della superficie degli spazi espositivi è 
passata da 128 mq iniziali ai quasi 750 mq attuali con 617 oggetti esposti (altri 714 
in deposito), aggiungendo all’originaria sezione di topografia altri interessanti per-
corsi educativi, rari nel panorama regionale.

Non c’è un percorso preferenziale di visita al Museo: le sezioni possono essere 
visitate in qualunque ordine, perché espongono oggetti pertinenti a campi di cono-
scenza diversi. Certamente sono strettamente connesse tra loro le sezioni “storia 
della misura” (”Arte mensoria”), “giardino delle macchine matematiche” e “topo-
grafia”: per una comprensione piena dell’evoluzione del settore, sarebbe opportu-
no visitarle in questo ordine.
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dal 2005 - e della scienza ha consentito al Museo di  essere protagonista con 
mostre di alto valore culturale e scientifico, tra cui quelle “Aforismi 
grafici” (2007, opere di A. Sparaco; oggi tre opere del Maestro sono 
esposte nel Museo); Vie di terra e vie d’acqua in Terra di Lavoro” (2009, 
documenti cartografici dell'Archivio di Stato di Caserta, da sempre vicino 
al Museo); “Cinquantenario. Rilievo dell'arte in Terra di Lavoro (2013; 
collettiva di protagonisti dell'arte contemporanea a Caserta dal 1960 ad 
oggi); “Scienza e tecnica nell'Italia della Prima Guerra Mondiale” (2014, 
interamente realizzata con prestiti di oggetti originali da collezioni 
private).

Il Museo “Michelangelo” è stato anche propugnatore e propulsore del 
Sistema Museale di Terra di Lavoro che riunisce i più importanti musei 
civici della Provincia di Caserta per fare “gioco di squadra”, lavorare in 
rete e valorizzare al meglio il patrimonio culturale esposto da ciascuno dei 
membri.

In qualità di direttore del Museo non posso non dichiararmi fiera della 
struttura museale; tuttavia l’aspetto a me più caro riguarda la conduzione 
delle visite guidate di cui sono protagonisti gli alunni dell’Istituto. Sin 
dall’inizio delle attività, un primo nucleo di giovani delle classi terminali 
dell’indirizzo geometra fu formato al ruolo di guide e negli anni le guide 
più anziane hanno insegnato il mestiere alle nuove leve sempre più nume-
rose e più giovani.

Il folto gruppo di giovani guide consente di gestire i numerosi visitatori 
dai piccoli delle scuole primarie agli adulti di tutte le età.

Nel 2014 il Museo è stato visitato da 3200 persone.
L’occasione della presente pubblicazione mi consente di ringraziare tutti 

coloro i quali assicurano la vivacità del Museo e augurare lunga vita al 
“Michelangelo”.

Il Direttore del Museo ‘Michelangelo’
Dirigente Scolastico

ITS “M. Buonarroti” di Caserta
prof.ssa Antonia Di Pippo

Origine, sviluppo e attività del Museo

9

L'esistenza del Museo “Miche-
langelo” all’interno dell'Istituto 
Tecnico “Buonarroti” è conse-
guenza di fortuite coincidenze, di 
comunanza di intenti di alcune per-
sone e della caparbia volontà di 
perseguire un progetto educativo, 
condivisa tra gli ideatori.

La fortuita coincidenza. Ad un 
mese esatto dalla conclusione di 
un assegno triennale di ricerca nel 
Dipartimento di Matematica della 
Seconda Università di Napoli, 
ebbi la convocazione per un mese 
di supplenza come tecnico del 
laboratorio di topografia e dise-
gno dell’ITG “Buonarroti”. 

In preda ad una tempesta di 
nostalgia, scelsi di ritornare da 
lavoratore nell’Istituto nel quale 
avevo avuto il privilegio di com-
piere il mio percorso di studi dal 
1980 al 1985. 

Avendo già raggiunto i risultati 
previsti nel programma di ricerca, 
grazie alla disponibilità del tutor, 
prof. G. Di Maio, e alla cortese 
solerzia dell’ufficio legale della 

SUN (responsabile E. Persico) mi 
fu possibile rinunciare all’ultimo 
mese di assegno di ricerca e di 
prendere servizio al “Buonarroti” 
dal primo di Ottobre del 2002. 

Nuovo all’incarico, chiesi le 
disposizioni di servizio: mi fu chie-
sto di attuare una verifica inventa-
riale degli strumenti del laborato-
rio di topografia. 

Gli ambienti del laboratorio 
erano sostanzialmente immutati 
da quando li avevo lasciati da stu-
dente: l’aula era stata parzialmen-
te ridimensionata per ricavare 
altre due laboratori di disegno al 
calcolatore. I luoghi mi erano fami-
liari e mi sentivo "tornato” a casa. 

Inoltre, ricordavo abbastanza 
bene gli strumenti tante volte 
impiegati nelle esercitazioni di 
topografia sotto la vigile e bonaria 
attenzione del prof. ing. Sergio 
Noce e del geom. A. De Crescen-
zo. La ricognizione degli stru-
menti in dotazione, inventario alla 
mano, mi serbò una memorabile 
sorpresa.



dal 2005 - e della scienza ha consentito al Museo di  essere protagonista con 
mostre di alto valore culturale e scientifico, tra cui quelle “Aforismi 
grafici” (2007, opere di A. Sparaco; oggi tre opere del Maestro sono 
esposte nel Museo); Vie di terra e vie d’acqua in Terra di Lavoro” (2009, 
documenti cartografici dell'Archivio di Stato di Caserta, da sempre vicino 
al Museo); “Cinquantenario. Rilievo dell'arte in Terra di Lavoro (2013; 
collettiva di protagonisti dell'arte contemporanea a Caserta dal 1960 ad 
oggi); “Scienza e tecnica nell'Italia della Prima Guerra Mondiale” (2014, 
interamente realizzata con prestiti di oggetti originali da collezioni 
private).

Il Museo “Michelangelo” è stato anche propugnatore e propulsore del 
Sistema Museale di Terra di Lavoro che riunisce i più importanti musei 
civici della Provincia di Caserta per fare “gioco di squadra”, lavorare in 
rete e valorizzare al meglio il patrimonio culturale esposto da ciascuno dei 
membri.

In qualità di direttore del Museo non posso non dichiararmi fiera della 
struttura museale; tuttavia l’aspetto a me più caro riguarda la conduzione 
delle visite guidate di cui sono protagonisti gli alunni dell’Istituto. Sin 
dall’inizio delle attività, un primo nucleo di giovani delle classi terminali 
dell’indirizzo geometra fu formato al ruolo di guide e negli anni le guide 
più anziane hanno insegnato il mestiere alle nuove leve sempre più nume-
rose e più giovani.

Il folto gruppo di giovani guide consente di gestire i numerosi visitatori 
dai piccoli delle scuole primarie agli adulti di tutte le età.

Nel 2014 il Museo è stato visitato da 3200 persone.
L’occasione della presente pubblicazione mi consente di ringraziare tutti 

coloro i quali assicurano la vivacità del Museo e augurare lunga vita al 
“Michelangelo”.

Il Direttore del Museo ‘Michelangelo’
Dirigente Scolastico

ITS “M. Buonarroti” di Caserta
prof.ssa Antonia Di Pippo

Origine, sviluppo e attività del Museo

9

L'esistenza del Museo “Miche-
langelo” all’interno dell'Istituto 
Tecnico “Buonarroti” è conse-
guenza di fortuite coincidenze, di 
comunanza di intenti di alcune per-
sone e della caparbia volontà di 
perseguire un progetto educativo, 
condivisa tra gli ideatori.

La fortuita coincidenza. Ad un 
mese esatto dalla conclusione di 
un assegno triennale di ricerca nel 
Dipartimento di Matematica della 
Seconda Università di Napoli, 
ebbi la convocazione per un mese 
di supplenza come tecnico del 
laboratorio di topografia e dise-
gno dell’ITG “Buonarroti”. 

In preda ad una tempesta di 
nostalgia, scelsi di ritornare da 
lavoratore nell’Istituto nel quale 
avevo avuto il privilegio di com-
piere il mio percorso di studi dal 
1980 al 1985. 

Avendo già raggiunto i risultati 
previsti nel programma di ricerca, 
grazie alla disponibilità del tutor, 
prof. G. Di Maio, e alla cortese 
solerzia dell’ufficio legale della 

SUN (responsabile E. Persico) mi 
fu possibile rinunciare all’ultimo 
mese di assegno di ricerca e di 
prendere servizio al “Buonarroti” 
dal primo di Ottobre del 2002. 

Nuovo all’incarico, chiesi le 
disposizioni di servizio: mi fu chie-
sto di attuare una verifica inventa-
riale degli strumenti del laborato-
rio di topografia. 

Gli ambienti del laboratorio 
erano sostanzialmente immutati 
da quando li avevo lasciati da stu-
dente: l’aula era stata parzialmen-
te ridimensionata per ricavare 
altre due laboratori di disegno al 
calcolatore. I luoghi mi erano fami-
liari e mi sentivo "tornato” a casa. 

Inoltre, ricordavo abbastanza 
bene gli strumenti tante volte 
impiegati nelle esercitazioni di 
topografia sotto la vigile e bonaria 
attenzione del prof. ing. Sergio 
Noce e del geom. A. De Crescen-
zo. La ricognizione degli stru-
menti in dotazione, inventario alla 
mano, mi serbò una memorabile 
sorpresa.



Origine del Museo

quel giorno trovò l'accoglienza 
immediata ed entusiasta della pre-
side Di Pippo, che mi invitò a scri-
vere subito un progetto didattico 
finalizzato ad una più vasta rico-
gnizione degli oggetti “vecchi” 
dell’Istituto. 

Sin da subito ritenemmo indi-
spensabile coinvolgere nell’ope-
razione alcuni studenti per affian-
carmi nel lavoro. Altrettanto chia-
ro fu l’obiettivo cui tendere: recu-
perare la memoria storica  che que-
gli strumenti testimoniavano, 
divulgarla ai concittadini e valo-
rizzare il piccolo tesoro ritrovato 
mediante l’allestimento di un 
museo. 

Per i contatti che avevo instau-
rato già da tempo, proposi di coin-
volgere nel progetto del museo il 
Servizio Educativo della Soprin-
tendenza per i Beni Architettonici 
e per il Paesaggio, per il Patrimo-
nio Storico Artistico e Demoetno-
antropologico per le province di 
Caserta e Benevento, in particola-
re di chiedere la collaborazione 
della responsabile, Maria Rosaria 
Iacono. L’invito, accolto con entu-
siasmo, si concretizzò tra l'altro 
nel catalogo del 2004, finanziato 
proprio dalla Soprintendenza. 

L’Archivio di Stato di Caserta 

Infatti, avevo notato alcuni stru-
menti di aspetto antico, ricoperti 
da uno spesso strato di polvere e 
sporco, accantonati in disordine 
nei vecchi armadi in legno del 
deposito del laboratorio di topo-
grafia. Mi sembrava di sognare ad 
occhi aperti! 

Da inguaribile appassionato di 
storia locale (irrimediabilmente 
"contagiato" dal ciclo di conferen-
ze sulla storia di Caserta organiz-
zate nel 1989 dal prof. F. Corve-
se), non poteva capitarmi una occa-
sione migliore. Guardavo e 
riguardavo, incredulo, quegli stru-
menti di metallo brunito, bellissi-
mi, insoliti, sconosciuti (e chi li 
aveva mai visti da studente!), stro-
finando con le dita la polvere accu-
mulata. Date e firme mi conferma-
rono che risalivano alla seconda 
metà dell’Ottocento, come poi 
ebbi modo di documentare grazie 
alle carte dell’Archivio di Stato di 
Caserta (documenti pubblicati nel 
catalogo del Museo nel 2004).

Corsi giù dalla preside Di Pippo, 
anch'ella appena rientrata al Buo-
narroti ma da dirigente scolastico 
dopo esservi stata docente di 
scienze negli anni '80. 

La comunanza di intenti. La mia 
personale passione per la storia 
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fu coinvolto perché conserva le 
fonti documentarie utili per reperi-
re le notizie sull’origine degli stru-
menti più antichi. Ebbi l'intuizione 
osservando, nei libri più antichi 
della biblioteca del Buonarroti, 
alcuni timbri dall'Istituto Agrario 
Provinciale. Da frequentatore 
dell'Archivio, ricordai che poteva-
no esserci documenti della allora 
Deputazione Provinciale di Terra 
di Lavoro, cui l'Istituto Agrario 
apparteneva. 

Ne ebbi certezza grazie all’aiuto 
del direttore I. Ascione e dei fun-
zionari E. de Gennaro, A. Santa-

maria e D. N. Migliore.
La condivisione del progetto 

educativo. Forte dell’esperienza 
di avvicinamento al patrimonio 
culturale svolta con abnegazione e 
passione dal Servizio Educativo 
della Soprintendenza, ideatori, 
ricercatori, progettisti e tecnici 
puntammo a realizzare un museo 
che offrisse occasioni di cono-
scenza e di divulgazione basate su 
esperienze operative, anche 
manuali e fattive, pensando prin-
cipalmente ai giovani. 

Per questo fu deciso un allesti-
mento con armadi apribili con faci-

Cerimonia di inaugurazione del Museo, Caserta, Istituto "Buonarroti", Aula 
Magna, 24 maggio 2004, tavolo delle Autorità.
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vere subito un progetto didattico 
finalizzato ad una più vasta rico-
gnizione degli oggetti “vecchi” 
dell’Istituto. 

Sin da subito ritenemmo indi-
spensabile coinvolgere nell’ope-
razione alcuni studenti per affian-
carmi nel lavoro. Altrettanto chia-
ro fu l’obiettivo cui tendere: recu-
perare la memoria storica  che que-
gli strumenti testimoniavano, 
divulgarla ai concittadini e valo-
rizzare il piccolo tesoro ritrovato 
mediante l’allestimento di un 
museo. 

Per i contatti che avevo instau-
rato già da tempo, proposi di coin-
volgere nel progetto del museo il 
Servizio Educativo della Soprin-
tendenza per i Beni Architettonici 
e per il Paesaggio, per il Patrimo-
nio Storico Artistico e Demoetno-
antropologico per le province di 
Caserta e Benevento, in particola-
re di chiedere la collaborazione 
della responsabile, Maria Rosaria 
Iacono. L’invito, accolto con entu-
siasmo, si concretizzò tra l'altro 
nel catalogo del 2004, finanziato 
proprio dalla Soprintendenza. 

L’Archivio di Stato di Caserta 
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lità (per prelevare alcuni strumen-
ti e dimostrarne l’uso) e con alcuni 
strumenti topografici posti in sta-
zione. In poco più di 18 mesi si 
giunse all’apertura del Museo, il  
24 maggio 2004. 

In questi primi, pochi, anni, il 
Museo è stato accudito ed accre-
sciuto con amorevole cura grazie 
alla collaborazione di tanti stu-
denti, di molti docenti (in servizio 
e a riposo) e di esperti esterni (uno 
per tutti: il gen. R. Di Vito, artefice 
principale della realizzazione 
materiale degli strumenti della 
sezione di storia della misura). 

Ed è cresciuto negli spazi e nei 
percorsi, forse con spontaneismo 
e irrazionalità ma con l’obiettivo 
di migliorare l’offerta educativa.

Ma nulla sarebbe stato possibile 
senza la passione della preside Di 
Pippo che, con tenacia ed abilità, è 
sempre riuscita a reperire risorse 
umane (amministrativi, tecnici e 
collaboratori) ed economiche per 
la vita e lo sviluppo del Museo. E 
per questo le sono sinceramente 
grato.

A coronamento di quanto fatto 
nei primi anni di gestazione, quelli 
cruciali per la costruzione di un 
progetto efficace ed efficiente di 
vita di un Museo, dal dicembre 
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2008 (BURC n° 55 / 2008), esso 
gode del riconoscimento di inte-
resse regionale ai sensi della 
Legge Regionale 12/2005, perché 
rispetta gli standard per giorni ed 
orari di apertura, professionalità 
del personale, ottemperanza alle 
disposizioni di sicurezza, qualità 
del piano di gestione, profondità 
delle azioni educative e divulgati-
ve.

Proprio in questo, il Museo "Mi-
chelangelo" ha sperimentato nella 
pratica quotidiana una piccola 
buona pratica. Sin dalla fondazio-
ne, i giovani studenti sono stati 
coinvolti in ogni azione: la pro-
gettazione e la realizzazione ese-
cutiva dell'allestimento perma-
nente e delle mostre, la pianifica-
zione e l'attuazione del servizio 
educativo (in cui gli studenti, 
opportunamente formati, sono 
impegnati).

Dal 2009 il Museo è parte del 
Sistema Museale di Terra di Lavo-
ro di cui è stato promotore e fon-
datore. 

Un grazie particolare al prof. 
Antonio Rea, vicino al Museo per 
tutte le iniziative didattiche ed edu-
cative, e a tutti gli studenti del “Bu-
onarroti’’ che hanno generosa-
mente collaborato col Museo.

13

Storia delle collezioni del Museo

Il Museo raccoglie strumenti, 
apparecchi e modelli didattici per 
la gran parte provenienti dai labo-
ratori scientifici del “Buonarroti”. 
Alcuni risalgono anche alla metà 
dell’Ottocento. Ma l’Istituto Tec-
nico Statale per Geometri “Miche-
langelo Buonarroti” è nato il 
01/10/1963. E allora, come e quan-
do i beni più antichi e preziosi del 
Museo sono stati acquisiti?

Mi è stato possibile ricostruire le 
vicende di formazione della colle-
zione (recuperando la memoria 
anche della parte più antica della 
biblioteca che contiene testi rari di 
inizio Ottocento di argomento 
botanico, zoologico, agrario) gra-
zie ai documenti conservati nel 
fondo Amministrazione Provin-
ciale dell’Archivio di Stato di 
Caserta. 

Il “Buonarroti” ha da sempre 
offerto esempi di buone pratiche 
per la qualità della didattica e per 
la competenza e la coesione del 
corpo docente. Ma soprattutto per-
ché, grazie all’impulso e alla pas-

sione del preside Scaravilli (dal 
1963 al 1990) il “Buonarroti” si è 
dotato ed ha mantenuto attivi, 
moderni e funzionali negli anni la 
grande palestra (indispensabile 
per l’attività sportiva agonistica di 
molte società sportive casertane 
negli ultimi 30 anni), la biblioteca 
(valido ausilio anche per gli studi 
universitari di molti degli ex stu-
denti) e, soprattutto, i numerosi 
laboratori (fisica, chimica, lingui-
stico, agraria, topografia, costru-
zioni, tecnologia, scienze, infor-
matica). Proprio dai laboratori pro-
viene la gran parte degli oggetti 
oggi esposti nel Museo. 

Ripercorriamo in breve le tappe 
cruciali della vicenda storica di 
formazione delle collezioni.

Il “Buonarroti” divenne autono-
mo nel 1963 per distacco 
dall’Istituto Tecnico Commer-
ciale e per Geometri “Terra di 
Lavoro”, fondato nel 1914.

 Questo nel 1938 aveva eredita-
to i beni mobili del Regio Istituto 
“Garibaldi”, denominazione ulti-
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ma dell’Istituto Agrario Provin-
ciale (il cui nome cambiò più volte 
nei decenni successivi all’isti-
tuzione) di cui nel seguito riassu-

 mo le vicende.
Attuando un’idea di Gaetano 

Filangieri, nel 1810 Gioacchino 
Murat creò in ogni provincia del 
Regno di Napoli le Società di Agri-
coltura o Camere Agrarie; nel 
1812 mutarono il nome in Società 
Economiche. 

Istituita anche a Caserta dopo 
che la nostra città divenne capolu-
ogo della Provincia, la Società 
Economica di Terra di Lavoro ben 
presto primeggiò sulle altre per 
attività scientifica e culturale. 

La Società fu priva di una sede 
propria e di un orto sperimentale 
fino al 1853, quando re Ferdinan-
do II di Borbone le assegnò il 
vasto fondo prospiciente l’Appia, 
nei pressi dell’attuale Ospedale 

Disegno (progetto?) dell'Istituto Agrario, ASCE, Amm. Prov. b.234 fasc 2285.
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Militare; l’inaugurazione della 
nuova sede fu nel gennaio 1855. 

Forse proprio per l’eccellenza 
dell’istituzione casertana, già nel 
1851 Ferdinando II aveva proget-
tato di far nascere anche un Istitu-
to Agrario destinato alla forma-
zione dei giovani, ma l’Istituto 
restò sulla carta, fino al 24 maggio 
1860, quando la R. Società Eco-
nomica approvò il progetto di 

regolamento. Gli sconvolgimenti 
politici ed amministrativi seguenti 
l’impresa di Garibaldi e l’anne-
ssione al Regno d’Italia bloccaro-
no la realizzazione concreta. 

L’Istituto Agrario iniziò effetti-
vamente l’attività didattica il 1 
novembre 1864 grazie all’inter-
vento della Deputazione Provin-
ciale di Terra di Lavoro, che si 
fece carico di avviare il progetto 

Classe II Geometri del “Garibaldi”, Caserta, 16 Maggio 1635 (su cortesia del dott. 
Orlando Piombino). Si notino gli strumenti di fisica orgogliosamente mostrati.
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nella sede donata da Ferdinando 
II, ultimata proprio nel 1864. 

Teoria e pratica di laboratorio 
costituirono l’asse portante della 
didattica nell’Istituto Agrario poi 
Regio Istituto Tecnico “Garibal-
di”. 

Sin dalla fondazione nel 1863, 
grandi furono l’apertura alle 
scienze naturali e la volontà di 
aggiornare e migliore le dotazioni 
dei laboratori, acquistando anche 
collezioni antiche napoletane 
quali quelle dei Barnabiti e del Col-
legio Medico Cerusico. 

Purtroppo, la perdita dei registri 
di inventario più antichi del Terra 
di Lavoro non consente di rico-
struire analiticamente il dettaglio 
delle provenienze. D’altra parte, 
spesso, nei registri di inventario 
generale il nome del bene è ripor-
tato sommariamente e solo un regi-
stro particolare di ogni laboratorio 
potrebbe essere davvero d’aiuto.

Quindi, per quanto ricostruito 
sopra il patrimonio ottocentesco 
del Museo “Michelangelo” pro-
viene dal “Garibaldi” (con tutte le 
sue denominazioni storiche). 

Per molti degli strumenti e dei 
modelli didattici datati tra il 1914 
e il 1938 l’origine resta dubbia 
(dal “Garibaldi” o dal neonato 
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“Terra di Lavoro”).
Dal 1938 al 1963 certamente i 

beni acquisiti al Museo furono 
acquistati dal “Terra di Lavoro”.

Quelli posteriori al 1963 sono 
tutti acquisti del “Buonarroti”.

Ad eccezione di quelli (circa 
500) giunti per donazione dopo il 
2004: Aulicino, Desiderio, Scar-
nati, Modarelli, Crocco, Comune, 
Di Pippo, Dell’Aversano, Di Lo-
renzo.
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